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Daniela Cocco scomparsa mercoledì 
La mafia dal racket ai rapimenti? 

Rapita a Palermo 
la giovane figlia 
d'un commerciante 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
FRANCISCO VITALE 

• • PALERMO Sequestro di 
persona a Palermo. Daniela 
Cocco. 19 anni, figlia di Pietro 
Cocco, titolare della catena di 
negozi -Sposa 2000». da tre 
giorni è sparita nel nulla. Un 
rapimento anomalo: ì familiari 
hanno denuncialo la scompar
sa della ragazza soltanto 24 
ore dopo il sequestro. Ma non 
e questo l'unico aspetto oscu
ro della vicenda. A Palermo, 
dove vigono le leggi di Cosa 
nostra, negli ultimi dieci anni si 
sono registrati due soli seque
stri di persona. Il primo e stato 
quello del gioielliere Claudio 
Fiorentino, rapito nell'85 dalle 
cosche e rilasciato dopo quasi 
due anni e dietro il pagamento 
di un riscatto di 5 miliardi. Ma il 
sequestro di Daniela Cocco ri
corda piuttosto un altro episo
dio più recente: il rapimento di 
Alessandro Dumas, figlio di un 
noto commerciante palermita
no, prelevato davanti casa nel 
1987 e sfuggito dopo pochi 
giorni ai suoi rapiton. La noti
zia della scomparsa di Daniela 
Cocco è trapelata soltanto nel
la tarda serata di ieri. Sembra 
che i familiari poche ore dopo 
il sequestro abbiano ricevuto 
una telefonata dei malviventi. 
Un uomo con marcato accen
to siciliano avrebbe pronun
ciato solo poche parole: «La 
ragazza sta bene, è nelle no
stre mani. Non avvertile la poli
zia. Ci rifaremo vivi nok Forse 
si deve a questa minaccia il ri
tardo della denuncia alla 
Squadra mobile. 

Dallo stretto riserbo degli in
vestigatori filtrano pochi parti
colari anche sulla dinamica 
del sequestro. Si sa soltanto 
che la ragazza è stata prelevata 
mercoledì pomeriggio all'usci
ta della palestra mentre, a bor

do della sua auto, si appresta
va a tornare a casa in via dei 
Quartieri. L'auto della ragazza, 
una Mazda rossa, è stata ritro
vata nei pressi dell'abitazione 
del padre con gli sportelli 
aperti e le chiavi appese nel 
cruscotto. Daniela Cocco, che 
l'anno scorso aveva preso il di
ploma al liceo artistico, lavora
va appena da qualche mese 
nell'azienda patema, una fab
brica di abiti nuziali con vari 
punti di vendita in città e suc
cursali a Roma, Milano, Fano, 
Alcamo e Realmonte. Un'im
presa florida, da anni presente 
sul mercato non solo siciliano 
ma anche nazionale. Pietro 
Cocco risulterebbe tra gli im
prenditori più facoltosi dell'i
sola. Entrambi 1 figli, Antonio. 
25 anni, e Daniela erano stati 
assorbiti dall'attività della fa
miglia. E non e '6 dubbio che il 
sequestro della ragazza sia sta
to prosettato e realizzato a 
scopo di estorsione. A quanto 
pare, alla famiglia sarebbe già 
pervenuta una richiesta di ri
scatto. La mafia, dopo la stret
ta giudiziaria sul fronte del rac
ket del pizzo, ha scelto un nuo
vo filone per incrementare i 
propri introiti ed intimorire i 
commercianti? Un fatto è cer
to: tutte le regole sembrano or
mai saltate. Sìa che il sequestro 
sia stato commissionato da 
Cosa nostra, sia che invece ri
sulti operi di «balordi», in ogni 
caso siamo di fronte ad uno 
stravolgimento del codice che 
governa le cosche palermita
ne. Una curiosità forse non se
condaria: il quartiere dove è 
stato messo a segno il rapi
mento è quello di San Loren
zo, regno dei Madonia, pro
prio quel boss nel mirino dei 
giudici per le inchieste sul piz
zo. 

Passava notizie alla Ddr 
Carabiniere spia dell'Est 
per amore di una tedesca 
rischia trentanni di carcere 
tm ROMA. Raffaele Natale, il 
carabiniere che dopo essersi 
innamorato di una donna che 
lavorava per i servizi segreti 
della Germania dell'Est, decise 
di passare al «nemico» notizie 
di «cui era vietata la divulgazio
ne», è stato rinviato a giudizio 
ed ora rischia una condanna a 
30 anni di reclusione. - -

Il processo è già stato fissato 
per il 22 gennaio prossimo, di
nanzi ai giudici della prima 
corte di Assise di Roma, presie
duta dal giudice Severino San-
tiaptehi. A disporre il rinvio a 
giudizio del carabiniere scelto, 
e stato il giudice della indagini 
preliminari. Michele Gallucci, 
che ha accolto le richieste del 
DubbJfco_ministero EJjsabetta 
CesquL Le accuse daTlèquàli si ' 
deve difendere Raffaele Nata
le, 28 anni attualmente dete
nuto nel carcere militare di 
Forte Boccea a Roma, sono: 
«spionaggio di notizie di cui è 
stata vietata la divulgazione», 
«rivelazione di notizie di cui sia 
stata vietata la divulgazione», 
•corruzione per un atto contra
rio ai doveri d'ufficio» ed infine 
•violazione della pubblica cu

stodia di cose». Secondo quan
to hanno accertato gli investi
gatori, il carabinere scelto (di
staccato presso l'ambasciata 
italiana di Berlino est, dal 1984 
al 1989), avrebbe dal 1988 Ini
ziato a collaborare con il sevi
zio segreto della «repubblica 
democratica tedesca», fornen
do notizie «riservate», «fotogra
fie di locali dell'ambasciata e 
della macchina cifrante (utiliz
zata per decodificare messaggi 
in codice, ndr), nonché foto
copie e fotografie di documen
ti classificati, relativi anche a 
riunioni tra rappresentanti di
plomatici e a valutazioni sulla 
situazione politica ed inoltre 
fascicoli personali di dipen
denti e funzionari dell'amba-

" sciata». L'riUività"~spionlstlca 
del carabiniere scelto è durata 
in tutto circa un anno e mezzo, 
fino al 5 giugno 1989, quando 
venne richiamato in patria. 
L'Imputato ha chiesto nei gior
ni scorsi di essere giudicato 
con il «rito abbreviato», una 
norma prevista dal nuovo co
dice di procedura penale, che 
consente uno sconto di un ter
zo sulla pena prevista. 

L'Aquila, al processo d'appello contro Michele Perruzza 
il ragazzo rende una straziante testimonianza 
Durante la deposizione non guarda mai in faccia i genitori 
Un supplemento di perizia, ultima speranza dell'imputato 

Il figlio accusa il padre: 
«Lo vidi uccidere Cristina» 
«Ho visto mio padre stringere il collo e la bocca di 
Cristina, che era stesa a terra seminuda». È la testi
monianza del figlio quattordicenne di Michele 
Perruzza, che per un'ora e mezzo davanti alla 
Corte ha tenuto testa alle contestazioni della dife
sa dell'uomo. Le residue, scarse speranze di Per
ruzza sono ora affidate a un supplemento di peri
zia. Il processo riprenderà il 14 gennaio. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIETRO STRAMBA-BADIALE 

•f i L'AQUILA. Doveva essere 
una carta vincente per la dife
sa, e invece si è rivelata un au
togol, forse decisivo. Erano 
stati gli avvocati di Michele 
Perruzza, l'uomo condannato 
in primo grado all'ergastolo 
per l'uccisione della nipotina 
Cristina Capoccitti, a battersi 
perché la Corte interrogasse 
nuovamente II figlio quattordi
cenne dell'imputato, nel pale
se tentativo di farlo cadere in 
contraddizione, togliendo co
si ogni credibilità alle sue ac
cuse nel confronti del padre. I 
due legali - gli avvocati Attilio 
Cecchini e Antonio De Vita -
hanno cercato in tutti i modi 
di fargli ammettere che la pri
ma delle tante versioni che ha 
fornito in questi quindici mesi 
(per due volte, pochi giorni 
dopo l'omicidio, si era au
toaccusato prima di indicare 
nel padre l'autore del delitto) 

era quella vera. Le cose, però, 
sono andate ben diversamen
te. «Ho visto mio padre stran
golare Cristina - ha detto in 
sostanza nel corso di un lun
go, drammatico interrogatorio 
a porte chiuse -. Lei era stesa 
a terra, seminuda». Una depo
sizione «lucida, senza sbava
ture, nel corso della quale il 
ragazzo ha detto con chiarez
za tutto quel che ha visto la se
ra del 23 agosto 1990, senza 
mai cadere in contraddizio
ne», riferiscono con evidente 
soddisfazione gli avvocati di 
parte civile, Giancarlo Paris e 
Antonio Milo. Un colpo duris
simo per Michele Perruzza, 
una svolta per un processo 
che a questo punto sembra la
sciare scarsissimi margini, sal
vo poco probabili colpi di sce
na, a una difesa che di carte 
da giocare ne ha ormai ben 
poche. 

Il giovane, in sostanza, ha 
raccontato che quella sera vi
de il padre uscire dalla villetta 
che stava costruendo, in cima 
alla scalinata che attraversa 
Case Castella, tenendo per 
mano Cristina e conducendo
la verso un viottolo che porta 
a una radura. Dopo qualche 
minuto, non vedendoli toma-
re, si è avvialo lungo un altro 
viottolo, si è arrampicato sul 
tetto della porcilaia del nonno 
e da qui ha visto il padre ag
gredire la bambina e stringer
le le mani intorno al collo e al
la bocca. Uno choc tremendo, 
che l'ha lasciato sconvolto, 
inebetito per alcuni minuti e 
gli ha impedito di intervenire 
per fermare l'uomo. Quando 
si è un po' ripreso, è tornato di 
corsa verso casa, fermandosi 
al fontanile del paese a sciac
quarsi la faccia e a ripulirsi. 

Un racconto sconvolgente, 
ben diverso da quello del pro
cesso di primo grado, costel
lato da una serie di «Non so», 
«Non ricordo». Tutte le sue 
precedenti versioni - ha del 
resto spiegato - avevano lo 
scopo di alleggerire le respon
sabilità del padre. E nel tenta
tivo di renderle credibili erano 
costellate di dettagli appresi 
di volta in volta in paese, dai 
giornali, dagli stessi investiga
tori. All'inizio si era autoaccu
sato - ha spiegato - perché 
aveva saputo che i minori di 

quattordici anni non sono pu
nibili. Un particolare - fanno 
capire i legali dei genitori di 
Cristina - che da solo il ragaz
zo non poteva conoscere, e 
che gli deve essere stato riferi
to in famiglia ancor prima del 
primo interrogatorio, su sug
gerimento di qualcuno, forse 
di un avvocato. «Ora però mi 
sono deciso a parlare perché 
mi stanno distruggendo la vi
ta», ha spiegato tra le lacrime 
nel silenzio di tomba di un'au
la praticamente deserta e vigi
lata da un imponente servizio 
d'ordine. Al di fuori delle por
te sbarrate e con i vetri coperti 
di pesante corta da pacco, a 
contenere la curiosità di un 
pubblico ben più numeroso 
di quello delle udienze prece
denti erano transenne e cara
binieri fatti disporre fin dal pri
mo mattino. Dentro - su ri
chiesta della parte civile - altri 
carabinieri a far da muro da
vanti a Michele Perruzza, in 
modo che non potesse avere 
alcun contatto con il figlio 
che, accompagnato da un as
sistente sociale, è stato fatto 
entrare e uscire da un ingres
so laterale e per tutta l'udien
za ha voltato le spalle al ban
co della difesa, dove sedeva il 
padre. 

Lui, Michele Perruzza, per 
quasi tutto il tempo non ha 
tradito emozioni, è rimasto 
come al solito impassibile, le 

Il pentito Mannoia racconta le visite all'Ucciardone 

«Io, latitante, incontrai 
il boss Vemengo in prigione» 
Francesco Marino Mannoia, il pentito di mafia più 
protetto del mondo, continua a raccontare di «Cosa 
nostra». Ieri ha spiegato come, da latitante, entrò nel 
carcere dell'Ucciardone per un incontro segreto 
con il boss Pietro Vemengo, recentemente fuggito 
dall'ospedale. Insomma, per i mafiosi di spicco, 
l'Ucciardone come una «seconda casa» nella quale 
trattare affari e incontrare amici. 

LORKNZOMIRACLB 

(tra ROMA «Nel 1979, quan
do io già ero latitante, mi re
cai al carcere dell'Ucciardo
ne per un incontro con Pie
tro Camengo». Francesco 
Marino Mannoia. seduto da
vanti alla Corte che lo sta 
ascoltando in merito al pro
cesso sulla «strage del Mer
catino» sa benissimo e he sta 
facemdo una rivelazione 
clamorosa, e diventa se pos
sibile ancor più meticoloso 
e preciso nei ricordi: «Andai 
da lui per "presentargli" suo 
fratello Antonino divenuto 
nel frattempo un nuovo affi

liato a Cosa Nostra».In base 
ai rituali mafiosi, infatti, spet
ta a un1'«uomo d'onore» -
quale anche Mannoia era -
presentare un nuovo affilia
to agli altri «uomini d'onore». 

Le rivelazioni del super-
pentito dipingono perfetta
mente il quadro di un Uc-
ciardone «seconda casa» dei 
boss mafiosi: «Il nostro fu un 
colloquio clandestino - dice 
Mannoia - e non ne trovere
te alcuna traccia in nessun 
registro. 

L'incontro fu agevolato 

dal maresciallo La Rosa che 
ci portò nella sala che si tro
vava davanti all'ufficio matri
cole dell'Ucciardone». Una 
stanza che oggi è adibita agli 
interrogatori dei detenuti e 
che allora, secondo quanto 
ha detto Mannoia, era in fa
se di ristrutturazione. E non 
è finita in quanto il pentito 
ha rivelato che per l'occasio
ne lo andarono a trovare an
che Giovanni Reco e Giu
seppe Mutolo allora detenu
ti in infermeria. 

L'interrogatorio di France
sco Marino Mannoia aveva 
preso le mosse dalla «strage 
del mercatino» ,d ' corso 
Francia, avvenuta nel 1988, 
nella quale rimasero uccisi 
Giuseppe Lojacono, Giusep
pe Cima ed Enrico Calandra. 

Tuttavia l'interrogatorio 
ha preso presto altre strade, 
e Mannoia ha proseguito la 
sua descrizione dei rituali e 
dell'organizzazione di Cosa 
Nostra. E addirittura centro 

della sua deposizione è stata 
la strage di viale Lazio, com
piuta il 10 dicembre 1969: 
da quel momento infatti, ha 
raccontato Mannoia, i Cor-
leonesi e i Madonia strinsero 
solidissimi rapporti. Il grup
po di fuoco che aveva ucci
so in viale Lazio si andò in
fatti a rifugiare nel fondo di 
proprietà dei Madonia a Pat
ti. 

Da quel momento i Mado
nia acquisirono un ruolo di 
dominatori assoluti nel loro 
«mandato» che comprende 
il territorio dell'Acquasanta, 
dell'Arenella e di Partanna. 
In pratica, secondo quanto 
ha detto Mannoia, in quel 
territorio - e ovviamente lo 
stesso vale per i «manda
menti» nelle alte famiglie -
non si muoveva foglia senza 
che i Madonia lo volessero. 

E per chiarire la situazio
ne il superpentito ha citato 
un episodio: «Intorno al 
1980 venni chiamato da 

mani in grembo e lo sguardo 
perso nel vuoto. Solo alla fine 
ha chiamato per nome il ra
gazzo e ha borbottato qual
che parola, ma senza ottenere 
alcuna risposta. Fortissima, 
ovviamente, la tensione in au
la, perfettamente leggibile, al 
termine dell'interrogatorio, 
sul volto stravolto di Giuseppe 
Capoccitti, il padre di Crislina, 
che per oltre un'ora e mezzo 
ha dovuto rivivere nel raccon
to del nipote gli ultimi minuti 
di vita della bambina. «Ha det
to quello che noi già sapeva
mo, ha detto la verità», si è li
mitato a dichiarare uscendo 
dall'aula, stretto tra la moglie 
e la sorella Lina, ambedue in 
lacrime. 

La difesa di Perruzza - im
pegnata ieri senza molto suc
cesso anche nella contesta
zione delle perizie su sangue 
e capelli etlettuate lo scorso 
anno per l'jccusa dal geneti
sta Bruno Dalla Piccola - ap
pare ora in evidente difficolta. 
Secco il «no comment» di De 
Vita, mentre Cecchini sostie
ne che «ora si dovrà tentare 
una faticosissima rielabora
zione di tante tessere, una del
le quali è l'ennesima versione 
del ragazzo», che però «non è 
la verità», Il processo 6 ora rin
viato al prossimo 14 gennaio. 
Per Michele Perruzza è l'ulti
ma speranza. Ma è appesa a 
un filo sottilissimo. 

Francesco Marino Mannoia 

Francesco Madonia e lo tro
vai in compagnia di Giusep
pe Di Napoli che era "sotto
capo" della famiglia Cimar-
ra. 

I due si lamentavano del 
fatto che Giuseppe Basile, 
zio di Pietro Vemengo, ave
va assunto una guardiana 
nella zona della famiglia Ci
ta la senza il necessario per
messo. Madonia mi disse 
che avrei dovuto invitare 
Vemengo a cacciare via suo 
zio per evitare gravi conse
guenze, cosa che Vemengo 
fece immediatamente». 

Consiglio di Stato 
Divieto legittimo 
alla pubblicità tv 
su tabacco e alcol 

Un parere favorevole sullo schema di regolamento predi
sposto dal ministro delle Posie Vicini perla disciplina della 
pubblicità televisiva del tabacco e delle bevande .ilcoolirlie 
e per la tutela della salute fisica e morale dei minorenni (• 
stato espresso dal Consiglio di Slato. Il supremo organo con
sultivo dello Stato ha riconosciuto la legittimità del divieto di 
pubblicità indiretta delle sigarette e dei prodotti del tabacco, 
osservando che la direttiva della Cee si riferisce ad ogni ini
ziativa che miri a favorire la conoscenza e l'apprezzamento 
di tali prodotti sia pure senza illustrarli o menzionarli. Cosi è 
stato risolto il dubbio sollevato da alcune imprese <M setto
re In questo modo sarà vietata l'utilizzazione di maichi, sim
boli o altri elementi caratteristici di prodotti del tabacco. Il 
regolamento sarà immediatamente emanalo da Vizziom ed 
entrerà in vigore appena pubblicalo sulla Gazzetta ufficiale 

Un noto pittore vicentino, 
Bortolo Grendene. 76 anni, 
in arte «Guen da Santomio», 
e morto ieri in un incendio 
scoppiato nello studio del 
centro stonco della città ve
neta dove lavorava da anni. 
Il corpo dell'artista e stato 
trovato dai vigili del fuoco n-

Muore 
in un incendio 
il pittore 
Gueri da Santomio 

verso sul pavimento, il decesso, secondo i primi accerta
menti medici, sarebbe stato provocato da inalazioni di fumo 
e gas tossici sprigionatisi nell'incendio Le fiamme avrebbe
ro avuto origine da un corto circuito e si sono rapidamente 
estese alle tele e ai materiali infiammabili usati in pittura fi-
n ;ndo per far esplodere una bombola di gas che alimentava 
una stufa. Lo studio, situato al pian terreno di un vecchio 
edificio, è andato completamente distrutto. I vigili del fuoco 
stanno compiendo verifiche per valutare se anche le struttu
re dello stubile siano state danneggiate dallo scoppio. «Guen 
da Santomio» era tra gli artisti veneti più conosciuti, partico
larmente amalo dai vicentini per i suoi quadri di ispirazione 
palladiana e le sue raffigurazioni di vita popolare. 11 pittore, 
che aveva allestito una galleria permanente in corso Palla
dio, aveva tra l'altro dipinto, in occasione della visita del Pa-
Ea a Vicenza, un quadro raffigurante la Madonna di monte 

erico poi donato al Pontefice. 

Ragazza (15 anni) 
violentata a Forlì 
da due coetanei 
in uno scantinato 

Uno Swatch 
di Paladino 
venduto a Roma 
per 27 milioni 

Una ragazza di quindici anni 
è stata violentata da due 
suoi coetanei. La violenza 
sarebbe avvenuta alcune se
re la: la ragazza era scesa da 
casa assieme al fratello mi
nore per gettare l'immondi-

_ _ _ _ _ _ _ _ ^ _ ^ _ _ _ _ /.ia nel cassonetto della Net
tezza urbana. All'improvviso 

sarebbero intervenuti i due coetanei che l'avrebbe portata, 
di forza, in uno seminato e violentata a turno. Il fratellino iia 
contribuito a confermare la denuncia della sorella alla 
Squadra mobile, facendo nome e cognome degli stupraton. 
lj> ragazza ha anche riferito di essere vittima da un anno di 
molestie e provocazioni da parte di un gruppo di ragazzi del 
suo quartiere che comprenderebbe anche i due violentatori 
I giovani del gruppo avrebbero costretto la ragazza a tacere. 

Uno swatch della serie limi
tata di 120 esemplari dise
gnato da Mimmo Paladino, 
con la famosa faccia del dia
voletto nero, è stato venduto 
a Roma a 27 milioni all'asta 
di orologi organizzata dalla 

. _ _ _ i _ ^ _ » _ _ » » _ Christie's. La lotta per acca
parrarsi il prezioso modello 

è stata accanita. Ma anche gli orologi «pop» sono stati dispu
tati: i quattro modelli creati dallo statunitense Keith Haring 
sono stati battuti a tredici milioni. Mai prima d'ora a Palazzo 
Lancillotti, nessuno era stato disposto due milioni e seiccn-
tomila lire per tre orologi in plastica blu elettrico con il qua
drante decorato dal pittore francese Folon. 

Uno studente di 17 anni a 
Napoli, scippato da un mal-
vivente.Ha cercato di inse
guirlo con una «Vespa», ma 
è stato bloccato e multato 
dalla polizia a cui aveva 
chiesto aiuto, perchè non 

• _ _ _ _ _ _ , . ^ _ ^ _ » _ portava il casco. Era stato 
derubato di un braccialetto 

d'oro all'uscita della scuola. Lo scippatore era stato ricono
sciuto: era lo stesso che l'anno scorso lo aveva rapinato. Lo 
studente è andato a prendere la sua «Vespa» e si è mosso al
la ricerca dello scippatore. Ma è stato multato dalla pattuglia 
di poliziotti e non gli è rimasto che farsi medicare lievi esec
razioni riportate per lo strappo del barccialetto. 

Per l'assassinio del senatore 
democristiano Roberto Ruf-
fillì, avvenuta il 16 aprile del 
1988 a Forlì, la Corte di cas
sazione ha confermato l'er
gastolo per nove brigatisti 
rossi. Per altri due ha invece 
annullata la condanna al 
carcere a vita, ordinando un 

nuovo processo. I giudici della Suprema corte hanno accol
lo in gran parte le nchieste del sostituto procuratore genera
le Mario Albano che aveva sollecitato la conferma della sen
tenza di appello per tutti gli undici imputati. Il carcere a vita 
è diventato definitivo per Antonio De Luca. Fabio Ravalli e 
sua moglie Maria Capello, Franco Grilli, Stefano Minguzzi, 
Tiziana Cherubini, Franco Galloni. Rossella Lupo e Vincen
za Vaccaro. Si dovrà attendere il nuovo processo per Danie
le Bencini e Franco Venturini. 

Napoli, multato 
perche insegue 
gli scippatori 
senza casco 

Omicidio Ruffilli 
Confermato 
l'ergastolo 
per 9 brigatisti 

QIUSEPPK VITTORI 

Sulla vicenda è intervenuto il ministro della Giustizia Claudio Martelli 

Espulso dall'Italia l'albanese 
che violentò una domèstica 
Dovrà lasciare l'Italia entro 15 giorni il giovane alba
nese che era stato condannato per aver violentato 
una domestica a Vicenza. Il decreto d'espulsione è 
stato consegnato ieri sera. Ad interessarsi alla vicen
da è stato il ministro della Giustizia Claudio Martelli. 
La donna, dopo aver denunciato la violenza, era 
stata licenziata mentre l'agressore aveva riavuto il 
suo posto di autista nella villa dei Carnevale Maffé. 

f a ROMA. Sarà espulso dal
l'Italia il giovane albanese 
condannato per violenza car
nale dal tribunale di Vicenza. 
Ieri due agenti dell'ufficio stra
nieri hanno consegnato il de
creto di esplusione ad Agim 
Abedinaw. autista personale 
della signora Luciana Carne
vale Maffé, che nel febbraio 
scorso aveva violentato una 
domestica della villa. Ora il 
giovane ha 15 giorni di tempo 
per lasciare il paese, altrimen
ti scatterà l'accompagnamen
to coatto alla frontiera. 

A fare giustizia è stato II mi
nistro Claudio Martelli che 
aveva chiesto chiarimenti sul
la mancata espulsione di 
Agim Abedinaw. Il giovane, 
trentanni, lavorava come auti
sta al servizio di famiglia Maffé 
a Poiana Maggiore, in provin
cia di Vicenza, e una mattina 
dello scorso febbraio aveva 
aggredito e violentato una do
mestica della villa. La donna, 
di 31 anni, sposata con tre fi
gli, lo aveva denunciato. L'uo
mo, arrestato, trascorse tre 
mesi in carcere, poi patteggiò 

la pena: un anno e otto mesi 
con la condizionale. Ma alla 
fine la vittima era stata licen
ziata, dopo tre anni di servi
zio, «perché aveva fatto trop
po pubblicità sui giornali met
tendo In cattiva luce I suoi da
tori di lavoro» e lo stupratore 
aveva riavuto il suo posto di 
autista. 

L'avvocato difensore della 
donna, Lucio Zarantonello, 
non si era arreso e aveva se
gnalato l'episodio al ministero 
di Grazia e Giustizia: «La legge 
Martelli parla chiaro: per 1 cit
tadini stranieri responsabili di 
violenza carnale e delitti con
tro la libertà sessuale l'esplu-
sione è obbligatoria. Ho spe
dito al ministero còpia della 
sentenza, ma non ho avuto ri
sposta. E una situazione inso
stenibile, anche perché la sì- , 
gnora è costretta a vedere 
quell'uomo quasi tutti i giorni, 
dato che abita poco lontano 
dalla villa dei Maffé». Ora la ri
sposta è arrivata, ieri il prefet
to di Vicenza ha assicurato al 

ministro di Grazia e Giustizia 
che Abedinaw sarebbe stato 
rimpatriato Immediatamente. 

Martelli ha anche cercato di 
avere informazioni sulla sorte 
della donna che dopo aver su
bito la violenza aveva dovuto 
anche perdere il posto di lavo
ro a cui teneva. Un trauma 
dietro l'altro: «Dopo quello 
che è successo non rifarei la 
denuncia - aveva spiegato la 
donna - Il processo al mio ag
gressore? Una farsa. Anche se 
il mio avvocato mi ha spiegato 
che i magistrati hanno appli
cato la legge. Ma a volte pur
troppo penso che chi si la giu
stizia da solo non ha tutti i tor
ti, lo sono stata messa alla 
porta in compenso l'alabane-
se è stato riassunto il giorno 
dopo la scarcerazione. Tra 
l'altro l'avvocato che l'ha dife
so era quello personale dei 
miei ex datori di lavoro». L'av
vocato difensore ha assicura
to che la domestica vicentina 
ha trovato un altro lavoro e 
ora sta bene. 

Il giudice delle stragi punito per le critiche al percorso di un'inchiesta su esami truccati 

Il Csm non dà ascolto a Cossiga 
Nunziata trasferito ma non destituito 
Il giudice Claudio Nunziata da oggi può di nuovo in
dossare la toga, ma secondo il Csm non deve resta
re a Bologna. Cosi ha deciso ieri la sezione discipli
nare, che un mese fa aveva sospeso il magistrato 
noto per le sue inchieste su stragi e terrorismo. La li
nea di Palazzo dei Marescialli si è discostata da 
quella di Cossiga, che pochi giorni fa aveva insultato 
Nunziata. Il giudice rischiava la destituzione. 

OIQIMARCUCCI 

fM ROMA. Censurato e trasfe
rito d'ufficio. Per la seconda 
volta il Csm ha punito Claudio 
Nunziata, uno dei maggiori 
esperti di indagini su stragi e 
terrorismo, già colpito neirot-
tobre del '90 da un provvedi
mento analogo (in quel caso 
bloccato dal Tar). Il magistra
to da oggi tornerà però al suo 
posto di lavoro: la sezione di
sciplinare, presieduta da Gio
vanni Galloni, ha revocato l'or
dinanza di sospensione caute
lare emessa un mese e mezzo 
fa. Nunziata era accusato di 
aver compromesso il prestigio 

dell'ordine giudiziario per aver 
segnalato «anomalie» nella 
conduzione di un'inchiesta su 
un caso di corruzione. Le sue 
dichiarazioni, contenute in 
una relazione ad uso intemo 
inviate a un collega che inda
gava su logge massoniche co
perte, sono state considerata 
calunniose nel confronti di un 
collega, e in settembre la Cas
sazione ha confermato la con
danna del magistrato a un an
no e quattro mesi di carcere 
(pena sospesa con la condi
zionale). 

A chiedere la testa di Nun

ziata, 51 anni, da 20 a Bologna 
nelle scomode vesti di pubbli
co ministero impegnato in in
dagini su reati fiscali e contro 
la pubblica amministrazione, 
era stato pochi giorni fa il pre
sidente della Repubblica Fran
cesco Cossiga. Il capo dello 
Stato aveva «esternato» apprez
zamenti pesantissimi («è un 
delinquente comune») sul ma
gistrato di cui un documento 
sottoscritto da 500 tra giudici, 
impiegati degli uffici giudiziari, 
avvocali dell'Emilia Romagna 
attesta «il r.gore morale» e la 
«non comune capacità di inda
gare». Ma dalla linea del Quiri
nale si è discostato persino il 
sostituto procuratore generale 
Algemiro Fusaro, che ieri per 
Nunziata ha chiesto la perdita 
di due anni di anzianità, quan
do la sanzione massima è la 
destituzioni! dall'ordine giudi
ziario. Nunziata continuerà 
dunque a indossare la toga, ha 
deciso il Csm, ma non potrà 
più farlo a Bologna. 

«Devo pensare a una solu
zione di compromesso», ha di

chiarato dopo la sentenza 
Nunziata, che l'estate scorsa 
ha chiesto e ottenuto il trasfen-
mento alla prima sezione pe
nale della Corte d'Appello di 
Bologna. «Non so proprio in 
che modo motiveranno la de
cisione, comunque credo che 
questa sanzione escluda la ca
lunnia, altrimenti sarebbe stata 
di diversa entità», ha aggiunto 
il giudice. In 10 unni, quasi 
sempre in concomitanza con 
inchieste delicate, Nunziata e 
stato raggiunto da 25 accuse 
disciplinari, 22 delle quali so
no state archiviate, Solo in tre 
casi al magistrato è stata inflitta 
la sanzione minima dell'am
monimento. «Tutto quello che 
mi ò successo», ha detto ieri 
Nunziata, «dovrebbe far riflet
tere la gente sulle condizioni 
nelle quali i magistrati lavora
no». 

Il giudice ha definito -un 
mostro giuridico» la sentenza 
della magistratura che l'ha 
condannato. Perplessità anche 
in una nota del «Foro Italiano», 

autorevole rivista di giurisrpu-
denza, che definisce il provve
dimento «senza precedenti 
specifici», sottolineando che il 
giudice Nunziata è stato con
dannato per calunnia pur 
avendo affermato cose vere. Il 
magistrato segnalò, infatti, che 
l'inchiesta da lui condotta sugli 
esami truccati per l'ammissio
ne alla scuola di specializza
zione in odontoiatria era stata 
chiusa dal giudice istruttore 
Giorgio Floridia pnma che gli 
accertamenti patrimoniali (os
sero completati. Floridia, ora 
giudice delle indagini prelimi
nari di Bologna, si offese e 
querelò Nunziata per calun
nia, pur ammettendo che le 
cose dette dal collega erano 
vere. Tutto ciò accadde duran
te l'inchiesta sulla loggia co
perta «Zamboni De RoUndis». 
conclusa con il proscioglimen
to dei 44 vip imputati Tra que
sti c'erano anche due docenti 
di odontoiatria inquisiti da 
Nunziata e condannati in pri
mo grado per interesse privato 
in atti d'ufficio. 


